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partigiani dei papi, come Bertrando di Alidosio, il vicario aposto­
lico d’Imola, e Rodolfo da Varano, si unirono agli insorti.1 Frat­
tanto i Fiorentini, non contenti di questo, si adopravano inces­
santemente per indurre alla defezione le poche città, che ancora 
erano avverse alla rivolta. Dove non conseguivano l’intento con 
lettere ed emissari, non si peritavano di ricorrere anche a mezzi 
violenti.3

Grande fu in Avignone lo sbigottimento. Gregorio XI, uomo 
per natura pauroso, fu scosso profondamente dalle tristi notizie, 
che giungevano dall’Italia.3 Fu per lui una nuova scossa terribile, 
quando i Fiorentini riuscirono a mettere in rivolta anche la po­
tente Bologna, la «perla della Romagna».4

Gregorio XI, di fronte all’impronto procedere dei suoi nemici, 
credette arrivato il tempo, in cui anche un papa amante della 
pace dovesse pensare seriamente alla violenza e alla guerra. Quindi 
intervenne la sentenza, che, come portavano con sè i tempi, fu 
dura e terribile e, sotto varii rispetti, senza dubbio troppo severa.
I cittadini di Firenze furono scomunicati, la città fu posta sotto 
l’interdetto, Firenze, i suoi averi e i suoi abitanti dichiarati pro­
scritti.5 E per opporre forza a forza, nel maggio 1376, Gregorio XI
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